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◆Le scorie versate hanno raggiunto le falde acquifere
Ieri i carabinieri di Castellamare di Stabia
hanno sequestrato alcuni capannoni dell’Avis

L’amianto trovato sotterrato nei
pressi di uno stabilimento a
Castellemmare

L’OPINIONE

IL PARADOSSO
CAMPANO
di PIETRO GRECO

Amianto seppellito
in una fabbrica
Inquinato il Sarno
L’inchiesta per tentato omicidio plurimo
nasce dalla denuncia di un lavoratore

N on sappiamo, esattamente,
quando sia successo. Qualcuno
dice che è avvenuto negli Stati

Uniti, all’inizio degli anni’60, quando
Rachel Carson pubblicò la «Primavera
silenziosa» e denunciò la presenza cre-
scente dei veleni chimici nei campi.
Qualche altro dice che è avvenuto in
Europa, a metà degli anni’70, con l’e-
splosione della Icmesa di Seveso e la
contaminazione a mezzo diossina di
una vasta area in una della regioni più
ricche del mondo. Altri, ancora, sosten-
gono che sarebbe avvenuto dieci anni
dopo quando una cattiva tecnologia e
un errore umano nella piccola Cherno-
byl contribuirono a irrorare l’intero
emisfero settentrionale di polveri ra-
dioattive. Difficile dire quando. Ma è
successo. L’ambiente, all’improvviso, è
diventato un valore. E, quindi, anche
un valore economico. Poiché la doman-
da di qualità ambientale, a un certo
punto, ha iniziato a diffondersi, il valo-
re economico dell’ambiente ha iniziato
a crescere e a diventare importante. Per
soddisfare quella domanda sono così
nati non solo nuovi movimenti di mas-
sa (gli ambientalisti), nuovi partiti po-
litici (i verdi), nuove sensibilità cultura-
li (l’ecologismo), ma sono nate anche
nuove tecnologie, nuove industrie e in-
teri comparti prouduttivi: le ecoindu-
strie, le tecnologie amiche dell’ambien-
te, le produzioni sostenibili. Natural-
mente, tra quelle nuove industrie e quei
nuovi comparti produttivi, come spesso
accade lì dove la disgregazione sociale e
culturale è maggiore, ci sono anche
quelle intraprese dai truffatori, dalla
delinquenza comune e persino dalla
mafia. Una medesima causa, l’am-
biente che diventa valore diffuso e tan-
gibile, spiega, dunque, il «paradosso
campano». Ovvero la sensibilità inge-
nua della terza classe elementare di
Castellammare (tale da avere la forza
di abbattere la villa abusiva di un boss)
che si manifesta proprio mentre, non
molto lontano, dalle parti di Sarno,
una delle tante «aziende ecologiche»
consuma la furba truffa dell’amianto,
raccogliendo a pagamento il prodotto
tossico e abbandonandolo in qualche
terreno. Sia gli uni, i bambini, che gli
altri, i truffatori, hanno mostrato, a lo-
ro modo, di aver compreso appieno
quanto valga l’ambiente. E il parados-
so è solo apparente. Il fatto, poi, che il
paradosso, apparente, sia emerso con
due episodi indipendenti, in Campa-
nia, non è casuale. O, almeno, non lo è
del tutto. La cultura ambientale è omo-
geneamente diffusa in tutto l’Occiden-
te. Compreso il Mezzogiorno d’Italia.
La Campania e il Mezzogiorno sono
ancora, per dirla con Gramsci, una
grande disgregazione sociale e cultura-
le. Questa disgregazione assume, oggi,
una sua forma fisica, palpabile, nel
paesaggio. Disgregato, più che altrove.
Con una sistematicità micidiale, per-
ché incoerente. I ragazzi della terza ele-
mentare di Castellammare non sono
diversi dai loro coetanei di Cortina.
Hanno la medesima sensibilità am-
bientale. Se la loro sensibilità fa rumo-
re è perché il paesaggio a Castellamma-
re è, ahimè, molto diverso da quello di
Cortina. E non per colpa della natura.

Immagine ripresa dal Tg1

NAPOLI Scorie d’amianto sono
state versate per anni nel terreno
di una fabbrica con il rischio di
un inquinamento delle falde ac-
quifere. È la scoperta fatta dai ca-
rabinieri di Castellammare di
Stabiachehannosequestratoieri
alcuni capannoni all’interno
dello stabilimento Avis, dove
vengono «scoibentizzate» le car-
rozze ferroviarie. Il procuratore
di Torre Annunziata Alfredo Or-
manni ha aperto un fascicolo
contro «ignoti da identificare».
L’ipotesi di reato è di tentato
omicidio plurimo e inquina-
mentoepidemicodelleacque.

Le indagini sono state avviate
inseguito alle rivelazioni fatteda
undipendentedella fabbricache
ha consegnato agli investigatori
numerose fotografie nelle quali
si notano operai che versano nel
terrenodeicapannonilescoriedi
amianto contenute in grossi sac-
chi. I militari indagano anche
sull’ipotesi di una truffa ai danni
della Unione Europea che negli
anni scorsi ha erogato fondi per
consentire alle aziendedi smalti-
re le scorie tossicheedistruggerle
in alcuni centri specializzati in
Francia. La procura ha affidato
l’incaricoadespertiperverificare
il livello di inquinamento pro-
dotto dallo smaltimento illegale
effettuato sin dalla fine degli an-
ni Ottanta. Secondo i carabinieri
le scorie di amianto, attraverso il
terreno, hanno raggiunto le fal-
de del fiume Sarno, favorendo
l’inquinamento del corso d’ac-
qua.

L’operaiochehadenunciatola
vicenda ha rivelato ai carabinieri
di aver subìto in passato intimi-
dazioni da parte di alcuni diri-
genti dell’azienda i quali, venuti
a conoscenza dell’esistenza delle
foto,neavrebberochiestolacon-
segnabruciandolepoi insuapre-
senza. L’operaio aveva comun-
que conservato una serie di 36
immagini che ha esibito ai cara-
binieri. A convincere l’uomo a
collaborareconlagiustiziasareb-
bestataunainsegnantediCastel-
lammarecheattualmenteriveste
la carica di consigliere comunale
di An. La fabbrica Avis, che occu-
paunavastaareaallaperiferiadel
comune stabiese, fa parte del

gruppo Ansaldo ed è specializza-
ta nella scoibentazione dei vago-
ni (la procedura per l’eliminazio-
nedell’amianto)enellarottama-
zione delle vecchie carrozze fer-
roviarie. L’inchiesta condotta
dalla procura di TorreAnnunzia-
ta sui danni provocati dall’a-
mianto è analoga ad altre svolte
negli anni scorsi dalla magistra-
tura in Campania in seguito al
decesso oall’aggravamentodelle
condizioni di salute di operai di
alcune aziende che si erano am-
malati di asbestosi lavorando a
contatto con l’amianto. I carabi-
nieri di Castellammare e del Noa
(Nucleo operativo ecologico) in-
terrogheranno nelle prossime
ore i dipendenti dell’Avis che
avrebbero collaborato all’occul-
tamentodellescorienocive.

DOVE SI TROVA

Un materiale
dai mille usi
L’amianto si conosce fin dal-
l’antichità, quando veniva usa-
to per fare il lucignolodi lampa-
de votive. La sua utilizzazione
industriale comincia dopo la ri-
voluzione industriale. A causa
del basso costo e delle proprietà
di isolante termico ed acustico,
lesueapplicazionisimoltiplica-
no nel corso di questo secolo.
L’amianto viene usato nella
produzione di freni e frizioni
delle automobili, di tessuti, di
cartoni, per la coibentazione di

vagoni ferroviari. Ma il campo
incui,traglianni‘50ei‘70,que-
sta sostanza primeggia è l’edili-
zia: il 69 % dell’amianto utiliz-
zato finisce nei pannelli di ce-
mento-amianto: l’Eternit. Que-
sto ovviamente diventa il pro-
blema fondamentale della bo-
nifica oggi che la legge del 1992
ha vietato la produzione, l’usoe
la commercializzazione dell’a-
mianto. Come ha affermato il
inistro dell’ambiente Ronchi
qualche tempo fa: «Per le boni-
fiche industriali ci sono 500-
600miliardi.Èapertoilcapitolo
dell’edilizia. L’unica stima fatta
è quella della bonifica degli
ospedali per cui sono necessari
mille miliardi. Poi ci sono tutti
gli altri edificipubblicie lagran-
demassadellecaseprivate».

In Italia oltre cento comuni
sono ancora «a rischio»
■ All’iniziodimarzodiquest’anno,durantelaConferenzanazionalesul-

l’amianto,sonoarrivateduenotizieclamorose.Laprimaècheilnume-
rodimortipermesoteliomaallapleuraèquasiraddoppiatoindiecian-
ni,dal1984al1994.Lamalattia,comeèstatodimostrato,èuna
«spia»diun’elevataesposizioneall’amianto.L’altranotiziaèchean-
coracisono105comuni«arischioamianto»nelnostropaese.Etutto
questononostanteilvarodella leggechenehavietatouso,produzione
ecommercializzazionerisalgaormaiasetteannifa.Ilfattoè-èstato
sottolineato-chel’osservazionedella leggevienedemandataallere-
gioniattraversoipianidismaltimento,mafinoadoggiancorasettere-
gioninonhannopreparatonessunpiano:Abruzzo,Molise,Puglia,Val
D’AostaeCalabria.Inoltre,sefinoaqualchetempofailmesotelioma
venivaconsideratounamalattiaprofessionale,oggisisacheilrischio
èpiùdiffusotralapopolazione.Nonbisognadimenticarel’usodell’a-
miantonell’ediliziacivile.

L’INTERVISTA ■ GIANFRANCO BOLOGNA, Wwf

«La legge è arrivata tardi. E non è rispettata»
CRISTIANA PULCINELLI

La battaglia contro l’amianto ha
una storia lunga: inizia molto pri-
ma della legge 257 che, nel 1992,
ne dichiarò illegale l’uso e ancora
non è finita. Alcune tappe di que-
sta vicenda le ripercorriamo con
Gianfranco Bologna, direttore di
WwfItalia.

Come si arrivò alla legge del
1992?

«La storia dell’amianto, come
quella dei gas “effetto-serra”, o
quella delle produzioni industria-
li in agricoltura, dimostra come
nel nostro paese non è mai stato
applicato il principio precauzio-
nale, nonostante se ne parli spes-
so.Prima diprendere qualsiaside-
cisione, si attese la dimostrazione
scientifica definitiva della tossici-
tà dell’amianto. Furono fatte in-
dagini epidemiologiche a lungo
termine che dimostrarono il rap-
porto diretto tra l’essere venuti in
contatto con questa sostanza e lo

svilupparemalattiegravissimeco-
me il mesotelioma pleurico, un ti-
po di carcinoma polmonare.
Quando la legge fu promulgata,
dunque, già si sapeva
da tempo che l’a-
mianto era cancero-
geno».

Quali furono i casi
più clamorosi di av-
velenamento da
amianto che scosse-
ro l’opinione pub-
blica e forse anche i
legislatori?

«Ce ne furono due:
quello della fabbrica
di Eternit di Casal
Monferrato e quello
dell’Ilva di Bagnoli
che fino alla fine degli anni ‘80
produceva anch’essa Eternit, ov-
vero il cemento-amianto utilizza-
tosoprattuttotraglianni‘50ei‘70
nell’edilizia. I movimenti am-
bientalistifeceroungranlavorodi
sensibilizzazionesu questi due ca-
si. Quando ci furono le indagini

ufficiali vennero fuori delle cose
tremende: a Casale Monferrato la
situazione era drammatica. L’im-
pianto aveva funzionato per ot-

tant’anni, dal 1906 al
1986. L’amianto ave-
va causato centinaia
di vittime e non solo
tra i lavoratori, ma
anche tra la popola-
zone civile. Moriva-
no di carcinomi pol-
monari e diasbestosi,
una malattia che
prende il nome pro-
prio dall’amianto,
detto anche asbesto.
Si dimostrò inoltre
che a causare il meso-
telioma pleurico ba-

stava l’inalazione anche di poche
fibrediamianto».

Cosaprevedevalalegge?
«Oltre a vietare l’uso di questa so-
stanza,prevedevaanche labonifi-
ca dei siti interessati e una tutela
civilisticaperildannosubìto».

Labonificac’èstata?

«Qui veniamoallapartepiùassur-
da della storia.PartiamodaCasale
Monferrato. Per la bonifica furo-
no indette delle gare d’appalto.
Come spesso succede in questi ca-
si, le ditte che avevano perso fece-
ro ricorsopercercarediottenere le
deroga e, possibilmente, la ripeti-
zione della gara. Morale: a Casale
Monferrato la fasedi risanamento
ancora non è cominciata. L’ulti-
mocapitolodiquesta telenovelaè
la sospensione decisa dal Consi-
glio di Stato a settembre del 1998.
Perquantoriguardalostabilimen-
to di produzione di Eternit dell’Il-
va, noi del Wwf Italia abbiamo
presentato un esposto alla procu-
ra di Napoli già nel 1995 perché lo
stato di abbandono non costitui-
sca un pericolo per la popolazio-
ne. Finoranonc’è statonessunse-
guito alla nostra azione. Tutto
questo dimostra ancora una volta
un’anomalia del nostro paese: la
promulgazione di norme giuste
che, però, spesso non si riesce ad
applicare».

Quest’ultima vicenda campana,
però, è doppiamente inquietan-
te: sembra di vedere all’opera
quelle ecomafie di cui si parla da
tempo.

«Nonsappiamosesiacosì,macer-
toilproblemaesiste.Tral’altro,c’è
da dire che le ecomafie sono cam-
biate, diventando più sofisticate.
Prima si trattava solo di un falso
smaltimento: non si sapeva dove
buttare questi rifiuti tossici, arri-
vavaunochediceva“cipensoio”,
liberando da un peso i produttori,
epoi ligettavadietrol’angolo.Og-
gi ci troviamo di fronte a ditte for-
malmente a posto, ma dietro le
quali ci sono loschi figuri. Del re-
sto, non c’è da stupirsi: se non sia-
moin gradodi averecertezze sulla
bonifica delle situazioni clamoro-
se,comepensiamodipoterneave-
reneicasipiùpiccoli?Nonc’èsolo
la bonificadelle fabbriche, ma an-
che ipannelli, ivagonidei treni, le
traversine da smaltire e su questi
l’intervento delle ecomafie po-
trebbeesserepesante».

“Le ecomafie
si evolvono
Oggi sono

ditte in regola
ma nascondono

loschi figuri

”


